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GianMicalessin

Stavolta prima della preoc-
cupazione affiora la perplessi-
tà. Chiunque conosca Derna,
chiunque sia passato da questa
roccaforte integralista nel cuo-
re della Cirenaica non si chiede
comemaiidueoperaiedilicala-
bresi,FrancescoScaliseeLucia-
no Gallo, siano scomparsi, ma
comelalorodittapensassediga-
rantirne l’incolumità. Anche
perché, come fanno capire al
Giornalefontidellanostradiplo-
mazia,laGeneralWord,lacom-
pagnia edile per cui lavorava-
no,èunapiccolaaziendanonin
grado di permettersi le costose
procedure di sicurezza richie-
ste in una zona rischiosa come
Derna.Eancor più inquietante,
stando a quanto suggeriscono
alGiornalealtre fonti della Far-
nesina,èlamancanzadicontat-
ti che ha preceduto l’incidente.
La General World, insomma,
avrebbe operato a Derna senza
mantenere quei rapporti con
l’ambasciatadiTri-
poli e il consolato
di Bengasi fonda-
mentalipervaluta-
relasituazionenel-
la zona.

Ora il principale
timore è che i due
sianonellemanidi
uno dei gruppi le-
gati al terrore isla-
mista attivi a Der-
naedintorni.Unti-
more confermato
dalla testimonian-
za dell’autista del
furgone aziendale
sucuiviaggiavano,
venerdì mattina, i
dueoperai.Secon-
dol’uomoidueso-
nostatirapitidaun
gruppo armato
che li ha costretti a
scendere dal mez-
zoneipressidelvil-
laggio di Martuba,
tra le città di Derna
eTobruk.Lascom-
parsa di Francesco
Scalise, 62 anni, e Paolo Gallo,
48,èstatadenunciataall'amba-
sciata italiana di Tripoli dal fra-

tello di Scalise, anche lui in Li-
biaper lavoro.«Stiamofacendo
tutti gli accertamenti possibili
perchiarirelasituazione,mada
quelle parti la situazione è mol-
to difficile - fa notare il console
italianoaBengasiFedericoCiat-
tagli - molte aziende hanno fat-
to la scelta coraggiosa di opera-
re inquella zona,ma laCirenai-
ca è ad alto rischio».

Realizzare che la situazione a

Derna non fosse tranquilla non
era difficile. Nella città diventa-
ta – secondo le testimonianze
deisuoistessiabitanti-«ilquar-
tier generale di Al Qaida in Li-

bia» gli assassinii e gli attentati
nonsicontanopiù.ADernail15
gennaio è stato ucciso Amer
Saad Abdel, dirigente modera-
todiquelcomitatodel17febbra-
io responsabile delle prime ri-
volte anti Gheddafi. E nei mesi
precedenti ci hanno lasciato le
penne in una serie ininterrotta
dispietateesecuzionil’exsegre-
tario locale del partito di Ghed-
dafi Ali Al-Sharie, il colonnello

dell’AviazioneFathiEl-Emami,
ilcapodeldipartimentoinvesti-
gativo anti crimine Saad Ab-
dulrazaqBuDahabAl-Mansou-
ri e, il 20 dicembre scorso, il ca-
po dell’intelligence militare di
Bengasi colonnello Fathallah
Al-Gazeeri. Dietro questa cate-
na di violenze c’è Ansar Al Sha-
ria,ilgruppoqaidistaresponsa-
bile dell’uccisione a Bengasi
l’11 settembre 2012 dell’amba-

sciatore statunitense Chris Ste-
vens. La presenza a Derna del-
l’organizzazione è ormai pub-
blica e manifesta. Una settima-
na fa il gruppo ha pubblicato su
internetunfilmatoeunaraccol-
tadifotoperdocumentareladi-
stribuzione alla popolazione di
pacchi dono in occasione della
festa del Sacrificio dello scorso
ottobre.

Alla testa dei fanatici di Ansar
al Sharia di Derna c’è Abu Su-
fianBin Qumu, un ex prigionie-
ro di Guantanamo originario
dellacittàmeglioconosciutoco-
mel’exautistadiOsamabinLa-
den. Rientrato a Derna nel 2007
dopo la liberazione dal campo
diprigioniaamericano,AbuSu-
fian ha guidato l’insurrezione
antigheddafiana del 2011 e si è

poitrasformatonellostrategalo-
cale di Ansar Al Sharia parteci-
pando all’operazione culmina-
ta con l’assalto al consolato di
Bengasiel’uccisionedell’amba-
sciatorestatunitense.Mailega-

mi tra Derna e
Al Qaida han-
no radici pro-
fonde e anti-
che. Qui nel
1994 la cellula
libicadiAlQai-
da mise a se-
gno un atten-
tato che per
poco non co-
stò la vita a
Gheddafi. E
nel 2006 da
questacittadi-
na di 80mila
abitanti parti-
rono, secon-

doidocumentiritrovatinellaba-
se di Al Qaida di Sinjar in Iraq,
ben53volontariprontiatrasfor-
marsi in kamikaze nella lotta
contro gli americani. Più di
quanti ne siano mai partiti da
qualsiasialtrametropoliislami-
ca o mediorientale.

FaustoBiloslavo

Un silenzio lungo due anni per
l’unico ostaggio italiano ancora di-
sperso, fino a ieri quando sono spariti
altri due connazionali in Libia. Gio-
vanni Lo Porto è stato rapito in Paki-
stanil19gennaio2012edaalloraèca-
latol’obliosulsuocaso.Sicilianodi38
anni, è il sequestrato
meno rivendicato da-
gli stessi tagliagole che
lo hanno preso e il me-
no ricordato, almeno
daimediaedall’opinio-
ne pubblica pronta a
mobilitarsi per ostaggi
blasonati come i gior-
nalisti.

La Farnesina adotta
come sempre la tattica
del silenzio, che dopo
due anni non è più di-
screzione, ma cappa di piombo, se
nontombale.Giancarlo,comelochia-
manogliamici,èstatorapitoungiove-
dìseramentrerientravaaMultan,cit-
tà della regione pachistana del
Punjab.Con luic’era BerndJohannes
Muehlembeck, cooperante tedesco
dellaOnggermanicaWeltHungerHil-
fe, che aveva ingaggiato Lo Porto co-

me logista. I due sono stati prelevati a
pocadistanzadauncommissariatodi
polizia. Nel sud Punjab operano i
gruppi del terrore Jaish-i-Moham-
mad and Lashkar-i-Jhangvi legati ai
resti di Al Qaida e ai talebani.

Dopo il rapimento i
due ostaggi sarebbero
stati ceduti alle bande
jihadiste e portati nelle
areetribali,terradines-
suno fra Pakistan e Af-
ghanistan. Nel dicem-
bre 2012 il rapito tede-
sco è apparso in un vi-
deo di 52 secondi. «Sia-
mo in difficoltà. Per fa-
voreaccoglietelerichie-
stedeimujahiddin.Pos-
sono ucciderci in qual-

siasi momento», dichiarava su detta-
tura.Perfortunaparlavaalplurale,esi-
leprovadell’esistenzainvitadiLoPor-
to. Dopo il video non è arrivata più al-
cuna notizia, almeno ufficialmente.
«Èstranoquestolungosilenzio,mabi-
sognatenercontochegliostaggisono
tanti, in granparte pachistanieservo-
noadotteneresoldiescambidiprigio-

nieri in tempi lunghi», spiega alGior-
nale Rahimullah Yusufzai da Pe-
shawar. Decano dei giornalisti pachi-
stani ha incontrato mullah Omar, il
leaderguerciodeitalebani,intervista-
to Osama bin Laden, il defunto capo

di Al Qaida e chiamava al satellitare il
comandateDadullah,quandoteneva
inostaggiol’inviatodiRepubblicaDa-
niele Mastrogiacono. «È ancora poco
chiaroqualegruppolitengaprigionie-
ri-sottolineaYusufzaiparlandodelte-

desco e di Lo Porto -. Non ho prove,
ma penso che siano ancora vivi».

In caso contrario qualcosa sarebbe
trapelato.Ilproblemaèchenellazona
tribalesistagiocandounnuovoespor-
co«grandegioco»frapachistani,tale-
banie americani in vistadel ritirodel-
laNatodall’Afghanistan.LaCiaconti-
nuaacolpireconidronidalcieloesor-
vegliare il territorio che nasconde de-
cine di ostaggi. «I rapiti sono sempre
piùpedine,mercediscambioeassicu-
razione sulla vita in vista del ritiro da
Kabul e dei negoziati a riguardo fra
Islamabad ed i talebani. Veri e propri
scudi umani» spiega una fonte del
Giornale che conosce bene il caso.
L’ostaggiotedescorichiedeuncoordi-
namentoconlaGermania.«Ilsilenzio
dipendeanchedaloro»osservalafon-
te,manonbasta.Ilnostrogovernode-
ve affrontare i pachistani con decisio-
neoffrendoconcessioniefacendoca-
pirechedopodueanniilcasovarisol-
to.

LeOngitalianesistannomobilitan-
do per non dimenticare Lo Porto, che
sembra un rapito di serie B. Amici e
colleghihannogiratounvideosempli-
cematoccante,lanciandounapetizio-
nesu change.org. Perdare unascossa
alla politica con l’obiettivo di far au-
mentare l’impegno nel tirarlo fuori ci
vuoledipiù,comeerastatofattoperal-
tri cooperanti presi in ostaggio: dopo
due anni il silenzio non paga.
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Irreperibili

Francesco
Scalise
e Luciano Gallo,
due operai che lavorano
da alcuni mesi alla 
realizzazione di una strada

La dinamica

I due, secondo
una prima ricostruzione, 
sono usciti ieri con
il furgone della ditta 
General World di Crotone, 
ma non hanno fatto più 
ritorno.
Il furgone è stato ritrovato 
insieme agli attrezzi
ma degli operai non
c'è nessuna traccia

LA SCOMPARSA

IGNARI
Il ministero degli Esteri
era all’oscuro della loro
presenza sul posto

COVO DI INTEGRALISTI
La città di Derna dove
è avvenuto il sequestro
è in balia di Al Qaida

PORTATI VIA L’autista del loro furgone: «Un commando di uomini armati»

Due italiani rapiti in Libia
Ora si grida all’imprudenza
Francesco Scalise e Luciano Gallo sono operai di un’impresa calabrese
che costruisce una strada in una delle regioni più pericolose del Paese

E di Giuseppe Lo Porto nessuno si ricorda più

RISCHIO ELEVATISSIMO Nella foto piccola
Antonio Scalise, uno dei due operai italiani rapiti
in Cirenaica, in una zona infestata da Al Qaida

DA VENERDÌ 24 GENNAIO 2014 
PER DUE, CINQUE O NOVE NOTTI

BENESSERE, RELAX, CULTURA, GOLF, BRIDGE 
E INCONTRI CON TUTTI I VOSTRI GIORNALISTI

ABANO TERME

POSTI LIMITATI. TELEFONATE SUBITO. PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:
HOTEL TERME MIONI PEZZATO
TEL. 049/8668377   INFO@HOTELMIONIPEZZATO.IT   
WWW.HOTELMIONIPEZZATO.COM

Anniversario Due anni dal rapimento

IGNORATO Giuseppe Lo
Porto, rapito due anni fa

Silenzio assoluto da 13 mesi sul cooperante sequestrato in Pakistan


